
◗ VENEZIA

Il nodo degli accantonamenti
sui crediti deteriorati relativi al
comparto immobiliare rischia
di segnare in modo pensate il
sistema veneto delle banche di
credito cooperativo. In regio-
ne, fin qui, ne ha fatto le spese
Veneto Banca che alla luce del-
la maggior prudenza sulle va-
lutazioni delle garanzie prete-
sa da Bankitalia ha fatto regi-
strare una perdita da 39,7 mi-
lioni. Veneto Banca ha le spal-
le grosse e riassorbirà il colpo.
Lo stesso, però, non vale per
diverse Bcc venete che, bilanci
alla mano, si trovano molto
esposte sull’immobiliare. Dati
complessivi, a oggi, non esisto-
no. In fase di chiusura dei bi-
lanci, però, l’adeguamento del-
le valutazioni sulle garanzie
immobiliari creeranno più di
un mal di pancia alle Bcc.

«Raccolgono denaro al 5% e
lo impiegano al 3% con una
struttura di costi alta. Come
fanno?» si chiede un banchie-
re dietro garanzia dell’anoni-
mato. «La differenza sta nella
politica di rettifica dei crediti.
Avendo aziende in comune,
vedo che crediti da noi consi-
derati incagli o sofferenze nel-
le Bcc sono in bonis». Proprio
quello che Bankitalia non vuo-
le più che accada e che, anche
nelle ispezioni in regione, ha
messo sotto la lente.

Non c’è in ballo un derby tra
Bcc e resto credito veneto, ma
valutazioni attente sulla tenu-
ta del sistema cooperativo.
Non vale in generale, certo,
ma va notato che due delle die-
ci banche attualmente com-
missariate sono venete. Bcc
Monastier e del Sile (dal 4 mag-
gio 2012) e Bcc del Veneziano

(dall’11 marzo scorso). Un ca-
so, quest’ultimo, che ha azze-
rato anche il vertice regionale
con Amedeo Piva che ha ab-
bandonato (anche se delle di-
missioni, fin qui, non c’è trac-
cia) la presidenza del comitato
regionale dell’Abi. La Federa-
zione, all’inizio dell’anno, ave-
va iniziato a monitorare i ri-

schi arrivando a mettere sotto
la lente sette-otto Bcc (su 38)
comprese Monsile e la Bcc Pa-
dovana che, pur avendo volta-
to pagina e cambiato il vertice,
deve fare i conti con una situa-
zione ancora complicata.

Nei giorni scorsi, inoltre, è
esploso il caso della Bcc Euga-
nea con l’avvio di un’inchiesta

per affidamenti “allegri” a
membri del consiglio di ammi-
nistrazione (nello specifico
all’allora sindaco di Ospedalet-
to Euganeo). «Il territorio ha
avuto molto dalle Bcc, ma a
questo punto il salto dimensio-
nale è necessario» sottolinea
Antonio Favrin, presidente di
Neafidi. «Si devono aggregare,

ma sarà un salto culturale per
nulla semplice da portare a
compimento». Sul tavolo, a og-
gi, ci sono le fusioni tra Banca-
dria-Bcc di Lusia e Benaco
Banca e Costermano. Nulla di
più. Perché le nozze tra Santo
Stefano di
Martellago e
Bcc del Vene-
ziano si sono
interrotte alle
verifiche pre-
liminari, po-
co prima del
commissaria-
mento della
banca di Piva.

Proprio una quindicina di
giorni fa, alla Santo Stefano so-
no arrivati gli ispettori di
Bankitalia. «Da tre anni a que-
sta parte non eravamo oggetto
di ispezioni» precisa il presi-
dente Onorato Zanata. «Si trat-
ta di una verifica ad ampio
spettro che, ovviamente, ri-
guarda anche le garanzie sui
mutui ipotecari». Sui conti
2012, precisa Zanata, gli accan-
tonamenti «terranno conto
dei suggerimenti di Bankitalia,
ma non vedo problemi». Anzi,
aggiunge il presidente, «nono-

stante passeremo da 7,5 a cir-
ca 9 miliardi di accantonamen-
ti, l’utile raddoppierà. La stato
di salute del sistema regionale
cooperativo? La nostra colpa,
in alcuni casi, è stata quella di
voler crescere, nel passato,
con passo analogo a quello del-
le banche più grandi. Questo
ha spinto qualcuno sul terreno
degli affidamenti che compor-
tano alti rischi e ora si vedono
gli effetti. Meglio avrebbero
fatto a tenere fede alla filosofia
del poco a tanti».

Analizzando gli ultimi dati
della Centrale dei rischi sulle
nuove sofferenze, esposizioni
incagliate o ristrutturate emer-
ge con forza il peso della parti-
ta immobiliare per il sistema
Veneto. Il settore delle costru-
zioni mostra un tasso di nuove
sofferenze in rapporto ai pre-

stiti passato
dal 4,2% del
dicembre
2010 al 5,2%
di giugno
2012. Le espo-
sizioni inca-
gliate o ri-
strutturate,
nello stesso

periodo, sono passate dal 7,4
all’11,1%. «Durante la crisi le
Bcc sono cresciute molto dan-
do alle piccole imprese quello
che le grandi non davano» con-
clude Giuseppe Bortolussi, se-
gretario degli artigiani di Me-
stre. «Ora passano qualche
guaio, ma lo supereranno. È
una crisi di crescita non di vec-
chiaia del modello. L’unico er-
rore che le Bcc non devono fa-
re è quello di voler imitare le
grandi banche».

Matteo Marian

@matteomarian
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◗ PADOVA

È in arrivo da Mediobanca il
manager chiamato a gestire
una delle partite più delicate
della storia del gruppo Bosco-
lo. Sul tavolo il nuovo piano di
ristrutturazione del debito:
una “sfida” da 410 milioni che
vedrà il gruppo veneto del turi-
smo impegnato a rinegoziare
con le banche (fra cui Mps-An-
tonveneta, Bnl e Unicredit) le
linee di credito. Dopo la fusio-
ne tra le società Hotels e
Tours, che ha consentito alla
famiglia di ricostituire il capita-

le sociale della Hotels, di «co-
prire le perdite previste per il
2012» e di «fronteggiare auspi-
cabilmente le perdite previste
per il 2013 e il 2014, nelle more
dell’esecuzione del piano in-
dustriale», in questi giorni arri-
verà Luciano Fausti, prove-
niente da Mediobanca. Il nuo-
vo top manager, che a piazzet-
ta Cuccia è uno dei dirigenti in
campo immobiliare, avrà il
compito di rinegoziare un nuo-
vo piano di ristrutturazione
con le banche. Piano che è in
fase di elaborazione da parte
del nuovo advisor Pricewate-

rhouse Coopers .
Le banche, infatti, hanno se-

gnalato la necessità di un’ese-
cuzione più rigorosa e veloce
del progetto di rilancio che ver-
te sulla chiusura di tutti gli ho-
tel a quattro stelle (B4) e il ri-
lancio di quelli a cinque stelle,
anche attraverso interventi
manageriali. L’obiettivo, se-
condo quanto emerge, è quel-
lo di riuscire a creare le condi-
zioni per una redditività ade-
guata per il servizio del debito:
circa 35 milioni annui tra bre-
ve e medio-lungo termine.

Sarà però inevitabile che

Fausti chieda agli istituti, oltre
a una rimodulazione delle li-
nee di credito in due tempi
(18-24 mesi col rimborso delle
vendite a 4-5 anni), anche nuo-
vi finanziamenti per far fronte
alle spese. Attualmente, il

network degli alberghi B4 con-
ta strutture a Milano, Firenze,
Nizza (due alberghi), Lione,
Venezia (B4 Boscolo Bellini),
Bologna, Padova, Treviso
(Maggior Consiglio).
 (m.mar.)

Sorgent.e sbarca in Colombia
Una joint venture con l’utility locale per realizzare mini-centrali idroelettriche

Daniele Boscolo Meneguolo

Favrin (Neafidi)
«Hanno dato molto

ma ora devono fondersi»
Bortolussi: «Difficoltà
da crescita, si supererà»

Bcc venete sotto la lente
Pesa la crisi immobiliare
La Banca d’Italia vuole una svolta nelle valutazioni delle garanzie sul mattone
Ispettori alla Santo Stefano di Martellago. «Nessun timore, l’utile raddoppierà»

La sede della Federazione venete delle Bcc

IN ARRIVO FAusti DA MEDIOBANCA

Boscolo, un top manager
per gestire il maxi debito

L’ingresso del Boscolo B4 di Padova

◗ PADOVA

«Il nostro obiettivo è essere
pronti, adeguare la struttura, e
poi vedremo. Oggi non abbia-
mo la necessità assoluta di
aprirci al mercato, ma la quo-
tazione è una delle ipotesi sul
tappeto». Daniele Boscolo Me-
neguolo, a.d. di Sorgent.e Hol-
ding, ribadisce, una volta di
più, che la partecipazione del
gruppo a cui fanno capo oltre
30 società attive nel settore
delle energie rinnovabili al
progetto Elite di Borsa Italiana
è «un investimento per il futu-
ro». Nel frattempo il gruppo

controllato dalla Solfin Inter-
national, che fa capo a Grazia-
no Debellini, dopo la parteci-
pazione a Milano alla Star
Conference di Piazza Affari
continua nella sua crescita
all’estero. «In Colombia stia-
mo chiudendo un accordo per
dare vita a una joint venture
con l’utility locale per realizza-
re delle centrali idroelettriche
sotto i 30 megawatt».

Si tratta, nello specifico del
mini-idroelettrico, ambito nel
quale Sorgent.e vanta un bre-
vetto di assoluto rilievo inter-
nazionale: una turbina in gra-
do di sfruttare, per la produ-

zione di energia, anche salti
d’acqua modesti, tra 1,4 e 3
metri.

«Il nostro piano industriale»
aggiunge Boscolo «prevede al-
tri 2-3 anni di grande espan-
sione. L’ingresso del fondo
Amber (entrato col 32,5%,
ndr) e l’attuale generazione di
cassa ci garantiscono la liqui-
dità necessaria. Per la crescita
guardiamo ad ampio spettro:
acquisizioni, investimenti di-
retti e partnership. Perché nei
mercati lontani non si vince
da soli».

I ricavi complessivi, negli ul-
timi anni, hanno fatto segnare

una progressione continua:
52,1 milioni nel 2008, 57,7 mi-
lioni nel 2009, 68,9 milioni nel
2010, 81,9 milioni nel 2011 e le
previsioni per il bilancio di fi-
ne 2012 parlano di un salto a
quota 112,8 milioni.

«Come crescere in un mer-
cato in difficoltà? Volendo
semplificare, potrei dire che
bisogna avere il prodotto mi-
gliore, nel mercato migliore e
nel momento migliore» sostie-
ne il manager. Più facile a dirsi
che a farsi, guardando lo stato
di salute del settore. «I mercati
si muovono con velocità im-
prevedibile, e questo ha mes-
so fuori gioco molte aziende»
conclude Boscolo. «La nostra
scelta, da tempo, è stata quella
di internazionalizzarci, diver-
sificare i settori presidiati e
puntare sull’eccellenza tecno-
logica. Fin qui ha pagato».
 (m.mar.)
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Il rinnovo del Cda di Generali
era il banco di prova più impor-
tante per la tenuta della scatola
Effeti, join venture tra i veneti
di Ferak e Crt, che stringe il
2,15% del Leone. E ora che la li-
sta di Mediobanca è stata pre-
sentata priva del consigliere
espressione di Effeti (toccava ai
veneti esprimerlo) ricomincia
a circolare l’ipotesi che il matri-
monio tra i due sia ormai al ca-
polinea. Di fatto la cordata dei
veneti, e cioè Palladio Finanzia-
ria, gli Amenduni, Finint, Vene-
to Banca e gli Zoppas, sono tra
partecipazioni dirette e indiret-
te, il terzo azionista di Generali.
Terzo azionista sì, senza nean-
che una sedia in Cda. E ora la
separazione pare più vicina.
Anche se la distanza che separa
i due soci dal divorzio dipende
tutta dalla Borsa. Effeti ha cari-
cato i titoli Generali a 18 euro. E
mentre Ferak ha “coperto” le
sue azioni con i derivati i torine-
si se si sciogliesse ora la joint
venture incamererebbero una
minusvalenza. Poi c’è il nodo
debito, 326 milioni di esposizio-
ne verso Veneto Banca, dei qua-
li, secondo indiscrezioni, sono
stati utilizzati 170 milioni. A ciò
si somma un bond convertibile
per rifinanziare parte dell’inde-
bitamento nei confronti di Ve-
neto Banca sottoscritto per 95
milioni da Crt. Il Veneto perde
anche un rappresentante diret-
to in Cda: i fondi hanno preferi-
to Paola Sapienza a Carlo Car-
raro, rettore di Ca’ Foscari.

Robrta Paolini

GENERALI

Effeti verso
lo scioglimento
Carlo Carraro
fuori dal Cda

I CREDITI PROBLEMATICI IN VENETO

NUOVE SOFFERENZE

ESPOSIZIONI INCAGLIATE O RISTRUTTURATE

Dic. 2010
Dic. 2011
Mar. 2012
Giu. 2012

Dic. 2010
Dic. 2011
Mar. 2012
Giu. 2012

2,5
2,5
2,7
2,7

5,6
6,2
6,3
6,5

valori %

IMPRESE

4,2
4,6
5,3
5,2

7,4
9,9

10,7
11,1

COSTRUZIONI

2,2
2,1
2,4
2,4

4,3
4,3
4,4
4,7

crom
asia

PICCOLE
IMPRESE
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